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◆L’amarezza del primo cittadino di Salerno
«Ci vuole un esame di coscienza. Il mondo
che sta intorno al calcio deve cambiare»

◆«Non so se si poteva fare di più, ma
vogliamo sapere se chi aveva compiti
di controllo li ha esercitati come doveva»

◆L’appello: «Se non riescono a garantire
l’ordine pubblico e la sicurezza, si sospenda
o si abolisca il campionato di calcio»

«È l’ora del dolore, ma anche delle indagini»
Il sindaco: «Una tragedia che ci prostra. Non gettateci la croce addosso»

FRANCESCO ZUCCHINI

ROMA Il sogno di una città intera
in serie A è durato soltanto dodici
mesi e adesso il sindaco diessino di
Salerno Vincenzo De Luca, cin-
quantenne con laurea in filosofia,
al secondo mandato consecutivo
dopo le trionfali elezioni che pro-
mossero lui e la sua lista civica col
75% dei voti, è alle prese con una
tragedia che oltrepassa di gran lun-
ga i contorni di una sconfitta dello
sport. «Questa - dice - è l’ora del
dolore straziante, del pianto e delle
lacrime. Ma anche l’ora di svolgere
le indagini più severe per accertare
con precisione ogni responsabili-
tà».

Anche lui, il primo cittadino di
Salerno, era a Piacenza per la parti-
ta. Ed era rientrato in serata «man-
tenendo sempre i contatti con le
persone addette alla sicurezza». Le
prime notizie della tragedia sul tre-
no l’hanno raggiunto in mattinata.
«Sono attonito, sconvolto - dice
ora -. Provo un dolore profondo
per la morte di queste quattro gio-
vani vite. Una tragedia che prostra
l’intera città». L’amministrazione
ha proclamato il lutto cittadino.
«Quanto è accaduto ci deve spinge-
re ad un esame di coscienza perso-
nale e collettivo. Il mondo che sta
attorno al calcio deve cambiare,
queste tragedie non hanno senso, e
non devono accadere mai più».

Non è stata una giornata como-
da, nè facile, per il sindaco di Saler-
no: i corpi carbonizzati, i feriti al-
l’ospedale, la visita alle famiglie di-
strutte dal dolore. «Vorrei che al-
meno al dramma collettivo non si
aggiungesse l’ingiustizia di voler
colpire la nostra comunità. Siamo
consapevoli che, pur non avendo
responsabilità specifiche, questa
tristissima vicenda ci getta addosso
un’ombra sinistra: ma, quel che è
successo qui, è stato più volte sfio-
rato, quest’anno, in molte città d’I-
talia. Conosciamo 999 persone su
mille che vanno allo stadio, e sono
persone perbene. Ho visto e sentito
come voi che su quel treno c’erano
oltre un migliaio di giovanissimi,
accanto a persone adulte che non
avevano assolutamente padronan-
za di sé. Non so se si poteva fare di
più, ma vogliamo sapere se chi ave-
va compiti di controllo li ha effetti-
vamente esercitati come poteva e
doveva». Un messaggio diretto e
preciso a chi, a Piacenza, ha allesti-
to il «treno maledetto» che doveva
trasportare a casa i tifosi salernita-
ni.

Dunque, siamo già alle colpe, al-
le reponsabilità da attribuire. «No,
non voglio aprire il capitolo delle
responsabilità, quello si farà in al-
tra sede. Questo per me è il mo-
mento di interrogarsi, è l’ora di un
esame di coscienza collettivo. Par-

tendo dalle famiglie, che devono
stare più vicine ai propri ragazzi
specie nelle delicatissima età della
crescita, in cui si forma la persona-
lità. Dalle società di calcio e dai
club di tifosi organizzati: hanno il
dovere di spazzare via ogni conni-
venza e complicità con le sacche
dei violenti che infestano il mondo
dello sport. Anche l’organizzazione
calcistica e i garanti dell’ordine
pubblico, spero prendano decisioni
drastiche. Se non riescono a garan-
tire l’ordine pubblico e la sicurezza
dei cittadini, si sospenda o si aboli-
sca il campionato di calcio. Da par-
te mia, sono costretto ad augurar-
mi che questa tragedia non sia un
assassinio voluto, ma la conse-
guenza del comportamento folle e
irresponsabile di chi si imbottisce
di droghe o alcol». Già, e ora? «Ci
attendono giorni molto duri, fac-
cio appello alla città perché si strin-
ga attorno alle famiglie, e perché
trasformi il dolore in impegno per-
sonale e collettivo, per il riscatto
morale di Salerno. Sarà tutto più
difficile per una città che con le
proprie risorse stava già compien-
do uno straordinario sforzo sociale
e civile».
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L’INTERVISTA

Ferrarotti: «Il calcio violento
ci sembra quasi normale»
STEFANO BOLDRINI

ROMA Il professor Franco Ferrarot-
ti, sociologo, docente all’Università
«La Sapienza» di Roma, ha sempre
seguito con attenzione i fenomeni
sociali legati al mondo del calcio.
Negli anni Ottanta
uscì un libro-intervi-
sta, curato dal giorna-
lista Oliviero Beha,
dal titolo «All’ultimo
stadio, una Repubbli-
ca fondata sul pallo-
ne».

Professor Ferrarot-
ti, con il tifo siamo
davvero all’ultimo
stadio: ieri quattro
tifosi della Salerni-
tanamorti inunva-
gone infiamme,do-
menica la stazione
di Perugia devastata dai milani-
sti, la settimanascorsaPiazzadel
Popolo, a Roma, sfregiata da ul-
traslaziali...

«Non so se siamo all’ultimo stadio,
certamentesiamodi fronteaunfeno-
meno sconcertante. La violenza lega-
taalcalciosembraormaiunfattoqua-

si normale, con il quale abbiamo im-
paratoaconvivere.Alleoriginidique-
sta degenerazione ci sono diversi fat-
tori, ma credo che i più importanti
siano due. Primo: la crisi delle ideolo-
gie,deipartitiedeglioratorihaaperto
unvuoto.Mancanocentridiaggrega-
zione, tranne uno: il calcio. Secondo:

il vuoto ha riempito di significati ec-
cessivi e spesso aberranti il calcio. È
tutto esagerato: l’idolatria dei gioca-
tori, l’esaltazione della squadra, l’a-
stioneiconfrontidegliavversari».

Il calcioè innocenteohalesuere-
sponsabilità?

«Il calciohaunagrandecolpa:haper-

messo che si sovrapponesse all’even-
to sportivo l’aspetto commerciale. Il
vero doping è il denaro: fa entrare in
gioco interessi enormi. Io dicochebi-
sognerebbe compiere uno sforzo im-
mane per riportare il calcio a una di-
mensionepiùumana.Manonmifac-
cioillusionieallorapropongounaco-
sa: i presidenti mettano a disposizio-
ne una piccola parte dei loro ingenti
incassiper impegnare inqualchemo-
do i giovani tifosi: cooperative, asso-
ciazioni e quant’altro. La violenza è
unagrandeenergiachehaderagliato:
bisognariportarlasuibinari».

Milioni di tifosi giovani e giova-
nissimi che la domenica scorraz-
zano per stadi, città e treni: e ige-
nitorichefanno?

«Ecco un punto delicato: il ruolo sva-
lutatodellafamiglia.Oggiesseregeni-
tori comporta responsabilitàmaggio-
ririspettoalpassatoperchéifigli sono
più liberi e più abbienti. Gli ultras
hanno il cellulare in tascae ilportafo-
glio pieno, però rubano e distruggo-
no. Più soldi, maggiori consumi, pa-
dri e madri costretti a lavorare a tem-
popieno:ilprezzoèilsilenzioincasae
figli trascurati. I padri devono sve-
gliarsi: parlino anche di calcio con i
loro figli, chiedano come si compor-
tano il sabato sera e la domenica, fac-
cianosentire insommalaloropresen-
za.Eilcontrollo».

Soldiesuccesso:anchelosportce-
lebra valori come questi. E chi
perde è un fallito: l’ex-allenatore
della Nazionale di calcio, Arrigo
Sacchi,dicevacheinItaliamanca
laculturadellasconfitta...

«Parole sacrosante, ma io sarei ancor
più impietoso: è sbagliata la cultura
della vittoria. La Lazio che perde lo
scudetto per un punto dovrebbeesse-
rediesempio.Leandrebberesol’ono-
re delle armi, invece siamo allopsico-
dramma. Il vincitore è migliore e uni-
co, ilperdente è ilnemicosconfitto.È
la polverizzazione del principio de-
coubertiniano: l’importante è parte-
cipare».

Bruciare vagoni, sfregiare i mo-
numenti:perchétuttoquesto?

«Perché c’è sempre latente quella fa-
mosaenergiachel’uomosiportaden-
tro.Seescedaibinaridiventaviolenza
e di fronte agli oggetti vandalismo. In
questo caso ci sono affinità con i sassi
gettati dai cavalcavia: il branco che
cerca di essere protagonista. In una
societàdinamicacomequellaitaliana
si creano sacche di frustrazione e il
calcio ha il potere di far uscire dall’a-
nonimato».

Giovani trascurati dalle fami-
glie, ma ricchi e viziati: il disagio
economico non regge più come
spiegazione...

«No, anche perché i poveri conosco-
no bene il valore dei soldi e non si
comportanodavandali».

Gli stadi sono una bella palestra
dirazzismo.Edègravel’atteggia-
mento di presidenti, allenatori e
giocatori:nessunointerviene...

«Questoèunaltroproblema.L’esalta-
zione della squadra in forme esagera-
teportaaestremismicomel’etnismo.
Il mancato intervento degli addetti ai
lavori è figlio della logica degli affari:
lospettacolotira,iononintervengo».

Ioinsultoilnerodelclubavversa-
rio, ma applaudo quello che gio-
ca nellamia squadra: qual è la lo-
gica?

«È un fenomeno particolarissimo.
Funziona in questo modo: il neroche
gioca nella mia squadra è un bianco
onorario.Vienecooptato.Lapellene-
ra, in questo caso, viene considerata
unerroredellanatura».

La sinistra, al governo da tre an-
ni,hacolpe?

«Sì, perché sin dagli anni del dopo-
guerra ha commesso il peccato grave
di trascurare lo sport, in parte per ri-
getto del ventennio fascista, in parte
per snobismo. E invece oggi lo sport
dovrebbe essere seguito con estrema
attenzionedapoliticiestudiosi:èil la-
boratoriodovesisperimentanoinuo-
vicomportamentidimassa».

“L’evento
commerciale

prevale
su quello
sportivo

Invertire la rotta

”
Un tifoso della Salernitana mentre viene soccorso alla stazione di Salerno Stanzione/Ansa

GLI SPORTIVI

«Trasferte pericolose
Ora va scoraggiato
il turismo calcistico»
■ «Ilcalciononrespingeleproprie

responsabilità».Conquesteparo-
leilpresidentedellaLegaProfes-
sionisti,FrancoCarraro,ha
espressolaposizionedellesocietà
diserieAeBsullatragediadeltre-
nocheportavaitifosidellaSaler-
nitanadiritornodaPiacenza.
«Nonèstataunacasualità-ha
spiegatoCarraro-,perchéil treno
aNoceraèstatoassaltatodade-
linquenti.Èunfattoavvenutolon-
tanissimodaglistadi,manonper
questoilcalciosenesentemeno
responsabile».Ilpresidentedella
Legahapoichiaritoilconcetto:
«Abbiamotuttoquantoinnostro
poterepermigliorarelasituazione
neglistadi,ecisiamoriusciti.
Adessocidicanocosadobbiamo
farepermigliorarelasituazione
fuori».ECarrarohaunaproposta
dellaLegadariproporre:«Il turi-
smocalcisticovascoraggiato.Le
nuovetecnologieelatelevisionelo
permettono.Nonèpiùpossibile
che4milapersonesenzabiglietto
vadanoinunacittàchenonèlalo-
ropervedereunapartita. IeriaSa-
lernoc’eraunmaxischermo.Al
giornod’oggichivuolvederele
partiteintrasfertadellalorosqua-
draconaltri tifosihalapossibilità
di farlo».Esuquestoinsistepureil
presidentedelConi,GianniPe-
trucci:«Bastaconletrasfertea
seguitodellapropriasquadra.Bi-
sognaassolutamentescoraggiare
ilturismosportivo.Sonoconvinto
cheesistanoaltrimodidiseguire
lapropriasquadra». Ilpresidente
dellaFedercalcio,LucianoNizzola
chiedechesianopresiseriprovve-
dimentiperchéquellocheèacca-
dutosultrenospecialePiacenza-
Salernononavvengamaipiù.«Bi-
sognaaccertareleresponsabilità.
Sicuramentesonofattigravissimi.
Seil luogodoveavvengonoquesti
fattièil treno,bisogneràprendere
seriprovvedimentiperevitareche
questifenomenisiripetano».Infi-
ne, ilpresidentedell’Associazione
calciatori,SergioCampanaaffer-
ma:«Credevodiavervistotutto in
temadiviolenza,maquestonon
eraancoracapitato. Ilpaeseèsot-
tochocperquestofatto»eag-
giunge:«Sitrattadiproblemidi
ordinepubblicoincui ilmondo
dellosportnonpuòfarepiùditan-
to».

SEGUE DALLA PRIMA

IL NUOVO
MEDIOEVO
Tutto vero, sicuramente. E
però, se mi è permesso parla-
re di una sensazione persona-
le, anzi di un senso di impo-
tenza che sempre più mi tro-
vo ad avvertire nel mio lavo-
ro coi giovani, io credo che si
debba prendere atto di un da-
to inquietante: c’è una parte
del mondo giovanile che ha
già rotto ogni rapporto con
quel sistema di valori, di con-
cezioni, modi di vita, regole
da condividere con la comu-
nità. Loro, quei giovani, ap-
partengono a un’altra socie-
tà, in cui ciò che per noi è
prezioso lì non ha valore, e
quel che per noi è risibile, lì è
un bene altissimo. In quella
società si vive diversamente
che da noi, il nuovo millen-
nio sta portando il Medioevo:
lì si consultano maghi, stre-
ghe, si odia per fatti di super-
stizione; lì la conoscenza è un
requisito da sopportare, solo
perché chi comanda la ritiene

importante, e così è per la
cultura personale. Lì, una
sconfitta della propria squa-
dra del cuore assume simboli-
camente tanti atavici signifi-
cati, gonfiati dal vittimismo,
da scatenare disperazioni as-
solute. E una vittoria non è
una festa, è un momento di
rivalsa. Lì questo sistema lo-
gico, si sta talmente irrobu-
stendo, che è sempre più dif-
ficile per la scuola riuscire a
penetrarlo. I docenti sono co-
stretti a lasciare fuori dall’au-
la molto di sé, se vogliono
riuscire a mantenere ancora
un contatto. Le loro esperien-
ze e il loro sapere non interes-
sano, è come se venissero dal-
la Luna, che utilità possono
avere? I canali di comunica-
zione verticale si stanno
chiudendo sempre di più.
Non è un caso che l’unica cit-
tà non coinvolta da fatti del
genere sia Napoli, cioè l’uni-
ca capitale in cui il dialogo
tra le varie genti non è mai
mancato.

Ma altrove si stanno alzan-
do steccati sempre più forti,
muri alti.

SANDRO ONOFRI


